Novena di Pentecoste 2012 – sesto giorno

Lava quod est sórdidum, 
riga quod est áridum, 

sana quod est sáueium. 

 Lava ciò che è sordido,  bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.

In questa strofa e nella seguente c’è una ‘cascata’ di implorazioni allo Spirito a cui vien chiesto di rispondere ad altrettante situazioni difficile che possono costellare la vita di ognuno di noi.

I verbi della preghiera sono significativi: lava, riga, sana, flecte, fove, rege; purifica, irriga, guarisci, ammorbidisci, scalda, correggi.

Oggi ci fermiamo ai primi tre.

Lava.  L’immagine è chiara: c’è qualcosa di sporco (‘sordido’ è aggettivo poco usato, ma indica non solo lo sporco generico ma una sozzeria grave).  Quando la nostra vita si sporca fino ad essere impresentabile?  Le situazioni sono tante: ci sono quelle dovute alla nostra cattiveria (le piu gravi) quando facciamo del male a qualcuno offendendo, praticando la vendetta, provando gioia nel veder soffrire. 

Molto spesso crediamo di ‘salvarci’ con una difesa sproporzionata rispetto all’offesa ricevuta e ci rendiamo conto che la situazione diventa per noi peggiore perché ci ritroviamo ‘sporchi’ dentro.

C’è la sporcizia dovuta alla debolezza di atteggiamenti ambigui o ad azioni poco ‘pulite’; a volte basta un pensiero o un desiderio disordinato a far percepire questo senso di ‘sporco’.

Ma c’è anche la ‘sporcizia’ che gli altri ci buttano addosso quando viene infangata la nostra immagine o sono fraintese (apposta) le nostre intenzioni; quando si sparla di noi per ignoranza o per cattiveria; quando un ‘nemico’ ci fa guerra…tutto questo crea lo ‘sporco passivo’ che infelicita la vita. Tutti abbiamo fatto ‘cose sporche’ contro qualcuno o abbiamo subito lo sporco che altri ci hanno buttato addosso (…magari anche persone che ci vogliono bene).

Lo Spirito è in azione in tutte queste situazioni e lava, cioè toglie, ripristina lo stato dell’innocenza, fa tornare lo splendore perduto o offeso, ridona gioia, serenità e freschezza.

Il cristiano sa gustare il perdono e, dal gusto del perdono, impara a perdonare. Lo Spirito è ‘generoso’, abbondante come è abbondante l’acqua del risciacquo e il negativo viene portato via.

Bagna. Anche chi non ha il ‘pollice verde’ conosce la tristezza di una pianta rinsecchita e senza vita. I colori scompaiono, i fiori appassiscono, la vita sembra ridotta al minimo fino a scomparire.

Anche nella vita ci sono momenti così: depressione, aridità spirituale, fede traballante, nessun gusto per le cose di Dio, pesantezza con le persone, mancanza di prospettive, perdita della speranza.

Insomma il deserto. Ma lo Spirito fa fiorire il deserto. Tanto è triste e tremendo un terreno arido quanto è fantastico e allegro un giardino rigoglioso; tutti sappiamo che questo ‘miracolo’ è dovuto all’acqua perché l’acqua è vita. C’è una ‘fisica’ anche nella vita spirituale che ha bisogna di acqua per essere rigogliosa e fruttifera. Quest’acqua soprannaturale è lo Spirito santo. A noi lo Spirito è arrivato attraverso l’acqua del Battesimo; ogni giorno questa fonte è attiva e irriga il deserto fino a riempirlo di fiori. Gesù l’aveva promesso alla Samaritana : ‘Il tuo cuore diventerà una fontana zampillante’. Questo è il cristiano:  per se e per gli altri. Lo Spirito non fa mai mancare la vita, che è speranza e ripresa anche quando l’appassimento la rende complicata. 

Guarisci. Lo Spirito è il guaritore dell’anima. Non soppianta la medicina; i miracoli ci possono anche essere, ma sono comunque pochissimi e rari; la normalità ha bisogno delle scienze mediche per guarire. Ma questo tipo di guarigione non basta. Ci sono malattie radicate nella profondità di noi stessi che non sono raggiungibili da nessuna medicina. Solo lo Spirito può arrivare nelle profondità dello spirito umano. C’è una ferita sanguinante che non è guaribile da cure umane; i cristiani chiamano questa ferita ‘peccato originale’. Con questa espressione si indica una ‘follia’ primordiale in cui l’uomo si è  ribellato a Dio ed ha ascoltato un ‘serpente parlante’; veniamo al mondo con i segni del suo morso. Noi siamo cattivi e malati; l’ottimismo cattolico ci insegna che questa malattia è guaribile, che l’uomo può diventare buono e tutto questo è frutto della Grazia, cioè dell’Opera giornaliera, misteriosa e paziente dello Spirito santo.

A lui dobbiamo rivolgere la nostra preghiera quando si sentiamo ‘sommersi dal male’; Lui ci può aiutare a scoprire il male quando lo sentiamo, ma ci pare di non poterlo riconoscere; Lui può farci diventare buoni quando facciamo cose che non avremmo mai pensato di fare.

La nostra malattia è grave, ha radici profonde, si ramifica nella società e diventa epidemica, ma il Medico delle nostre anime ha la medicina che salva.

